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◆ I socialisti europei si riuniscono oggi
Inizia il confronto sulla nuova strategia
Sarà ridiscusso il Patto di Colonia

◆La sinistra dovrà tradurre in fatti
«I 21 impegni del Manifesto» su lavoro,
crescita, sicurezza, difesa e ambiente

Il Pse adesso corre ai ripari
e rilancia sull’occupazione
Primo vertice a Bruxelles dopo la sconfitta alle urne

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES I socialisti europei
ripartono da Colonia. Dopo il
voto, la sconfitta che brucia di
fronte ad un Ppe più conservato-
re e con il rischio di una deriva
antieuropea, ilpartitodelsociali-
smo europeo corre ai ripari. E ria-
pre il libro dell’occupazione,
quel «Patto» chiuso frettolosa-
mentealloscorsosummitdeipri-
mi di giugno nella città tedesca
senza atti e decisioni concrete
che cominciassero ad affrontare,
con l’urgenza che avrebbe meri-
tato, la peggiore delle malattie
cronichedell’Unione.

Il primo consulto dei socialisti
europei dopo il voto di domeni-
ca,avràluogoaBruxellesoggi,al-
le13,nel palazzo del parlamento
europeo dove la geografia politi-
ca dell’emiciclo assegnerà ai po-
polari da 224 a 230 seggi e 180 o
poco più ai socialisti. L’analisi
della sconfitta, soprattutto in
GranBretagnaeinGermaniado-
ve i laburisti di Blair e l’Spd di
Schröder hanno subìto dei pe-
santissimi rovesci, sarà uno dei
punti di discussione tra i princi-
pali dirigenti dei partiti membri
del Pse ma è l’intera strategia del-
la sinistra riformista europea che
sarà passata ad un primo setac-
cio, dopo pochi mesi dal con-
gresso di Milano che varò il «Ma-
nifesto per le elezioni» sotto la
parolad’ordinedella«NuovaEu-
ropa». Per lo meno, dovrebbero
essere queste le premesse di un
confronto inevitabile e dovero-
so. Il voto europeo ha messo in
evidenza il serio affanno di molti
governi guidati da leader che
stanno nel Pse e che ne hanno
stabilito la linea d’azione. Gli
stessi leader che hanno varato il

Manifesto di Milano, che hanno
vantato, forse con eccessivo tra-
sporto,d’essereal governo intre-
dici paesi su quindici dell’Unio-
ne e, di conseguenza, inviando
unmessaggiofuorviantecomese
lasinistraavessepresoilpoterein
ununicocontinenteecheavreb-
be affrontatoerisoltoconrapidi-
tàedecisionetutti iproblemidel-
l’occupazione,dellacrescita,del-
la sicurezzadeicittadini,delladi-
fesaedell’ambiente.

I «21 impegni per il XXI seco-
lo» del Manifesto, redatto dauna
coppiapernullaomogenea, ilso-
cialistafranceseHenriNalletedil
laburistabritannicoRobinCook,
non sono andati al di là di affer-
mazioni generali. Da manifesto

elettorale, appunto. Eppure, lì
dentro, sia pure in termini non
categorici, si parla di un’Europa
«della crescita e dell’occupazio-
ne», di un’Europa «al serviziodei
cittadini e di un’Europa forte ed
efficiente». Il Pse ha promesso:
«Il lavoro deve essere al primo
posto dell’agendaeuropea».E ha
preannunciato «idee nuove» per
costruire posti ed impieghi: l’e-
ducazione e la formazione, la ri-
forma della fiscalità, la moder-
nizzazione dei sistemi di Welfa-
re, la promozione di nuove im-
prese e il sostegno al terziario.
Ma, evidentemente, non èbasta-
to un Manifesto, diffuso nell’im-
mediata vigilia di una campagna
elettorale, a mobilitare gli eletto-

rieconvincerli.
L’effetto unificante del Pse,

che non è un partito vero e pro-
prio ma la sommatoria di tante
espressioninazionali,nonhada-
to il risultato sperato e la sinistra
ha avuto, nei quindici paesi, un
risultato altalenante penalizzato
dalla scarsa affluenza e dalla spe-
ricolata discesa libera di Blair e
Schröder.IlManifesto,poi,nonè
stato riempito dalle decisioni in
sededi«governoeuropeo».

Il «Patto» di Colonia è rimasto
unascatolavuota,eccettoalcune
indicazionidiprincipioedilvaro
della strategia della concertazio-
netralepartisocialianchealivel-
lo europeo. Da parte loro, peral-
tro, Blair e Schröder ci hanno

messo una dichiarazione con-
giunta,adunamanciatadigiorni
dal voto, sulla riforma dellostato
sociale e una certa «deregula-
tion» del mercato del lavoro.
Un’iniziativa separata che ha
messo in risalto le differenze so-
stanziali, inquesti campi,dentro
la«famigliasocialista»:ilpremier
francese, Lionel Jospin, l’ha
prontamente osteggiata e nes-
sun altro leader l’ha sostenuta.
Del resto, il leader laburista non
aveva avuto remore, nei mesi
scorsi, di stringere un’alleanza,
sui temi dell’occupazione, con il
popolare di destra Josè Maria
Aznar, il premier spagnolo. Non
pare sia stato tanto apprezzata
nelle altre capitali e nelle sedi de-
glialtripartiti.

I leader del Pse si sono trovatia
gestire l’ultima fase dell’unifica-
zione monetaria di Maastricht,
varando l’euro. Un successo. Ma
hanno sempre sostenuto che
l’Europa non è solo moneta. In
attesa dei benefici dell’euro, ci
sono stati soltanto i sacrifici per
risanare, giustamente, i bilanci
pubblici. Una lettura del voto di
domenica può cercarsi anche
nella delusione per le promesse
mancate: la diminuzione del tas-
so di disoccupazione e l’aumen-
todellacrescitachel’eurononha
ancoraportato.

I leader socialisti che hanno
«fatto»l’euro,hannoilproblema
di rilanciare l’Europa politica e
della sicurezza, coordinando le
economie, armonizzando la fi-
scalità, un’eventualità che fa or-
rore aBlair e genera timori anche
nel cancelliere tedesco, favoren-
do l’«economia di mercato con-
tro la società di mercato». Quel
«valore aggiunto» che l’Unione
europea rappresenta e che non si
vedeancora.
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Tony Blair frena
sulla riforma
del sistema elettorale
■ TonyBlairfrenasullariformadel

sistemaelettorale: ilpremierla-
buristasièconvintochetrale
causedell’eurobatostadelsuo
partito,oltreall’astensionismoe
allascarsasimpatiadeibritanni-
ciper le istituzionidellaUe,visia
ilproporzionale,usatoperlapri-
mavoltaoltrelaManica.«Inpri-
vatoBlair-hariferitoalquotidia-
nolondineseGuardianunafonte
anonimadei laburisti-hadetto
chedovremmoripensarepiùa
fondoalletanteimplicazionidel
sistemaproporzionale,qualora
losivolesseadottareperl’elezio-
nedellaCameradeiComuni».
D’accordocol ilcapodelgoverno
sarebbeancheilministrodell’in-
ternoJackStraw.Romano Prodi G.Benvenuti/ Ansa

L’INTERVISTA ■ DANIEL COHN BENDIT, leader dei Verdi francesi

«Ma la destra non ha un modello Europa»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «A vincere è la sinistra plu-
rale, che esalta le diversità al suo
interno e non tende all’omologa-
zione». Una sinistra che non ha
paura di scegliere e di rinnovare il
proprio bagaglio ideale. Parola di
Daniel Cohn Bendit. È lui l’uomo
del giorno in Francia, quello ha
portato ad un successo clamoroso
i Verdi (9,70%, 9 seg-
gi al Parlamento eu-
ropeo), determinan-
do il sorpasso nei
confronti del Pcf. Un
successo - peraltro in
controtendenza ri-
spetto ai poco esal-
tanti risultati ottenu-
ti dalle altre forma-
zioni ambientaliste
europee - targato
«Danny il rosso». È
lui oggi il primo in-
terlocutore di Lionel
Jospin. È con l’ex lea-
der del ‘68 studentesco, infatti,
che il premier socialista dovrà di-
scutere le conseguenze, anche per
ciò che concerne un eventuale
rimpastogovernativo,del«riequi-
librio» della maggioranza di sini-
straalpotereinFrancia.«Unasini-
stra plurale - insiste - nella quale i
Verdi incarnano l’esigenza di te-
nere insieme questione sociale e
tematica ambientalista. Un bino-
mio che deve marciare unito an-
che in Europa». Allargare gli spazi
diunasocietàmultietnicae faredi
questa «battaglia di civiltà» uno
dei cardini politico-culturali di
un’Europa che riscrive, estenden-
doli, i diritti di cittadinanza: «Una

delle prime richieste che avanze-
remo a Lionel Jospin - annuncia
CohnBendit -èriaprirelaquestio-
nedellaregolarizzazionedei“sans
papiers”». I Verdi, seconda forza
della «gauche» francese, intendo-
no capitalizzare al massimo il loro
successoelettorale.«AJospin-sot-
tolinea il leader dei Verdi - chiede-
remo anche di riavviare il dibatti-
tosulnucleareeunamoratoriasu-
gli organismi geneticamente mo-

dificati». L’ambiguità non paga, è
ilmessaggiodi«Dannyil rosso».A
cominciare dalla guerra. «A uscire
sconfitto, penso in particolare al-
l’Italia - osserva - è un pacifismo
vecchia maniera, pregiudizial-
mente contrario all’uso della for-
za, incapace di distinguere tra vit-
timee carnefici». Di questadistin-
zione Cohn Bendit ne ha fatto
uno dei suoi cavalli di battaglia
elettorali: «In Kosovo - dice - era
giusto intervenire, come lo fu in
Bosnia,perporre finealgenocidio
delpopolo kosovaro. Si trattavadi
rivendicareildiritto-dovereall’in-
gerenza umanitaria. Di fronte alla
pulizia etnica, agli stupri colletti-

vi, alle fosse comuni non poteva
reggere,ancheinterminielettora-
li, un atteggiamento “equidistan-
te” tra le parti in conflitto. Occor-
reva scegliere. Cosa che noi Verdi
francesi abbiamofatto.Ei risultati
ci hanno dato ragione». Di nuovo
l’Italia come riferimento in nega-
tivo: «A uscire sconfitte sono state
quelle forze, come Rifondazione
Comunista, i Verdi e, per altri ver-
si, la Lega - che hanno portato
avanti un pacifismo di vecchio
stampo, bocciato dall’elettorato».
Il voto, con l’eccezionedellaFran-
cia,hasancito il successodellefor-
ze di centrodestra in Europa. «Ma
questo - ribatteCohnBendit -non
significaaffattocheladestrahasa-
puto imporre un modello-Europa
che non ha. Adeterminarequesto
risultato è stata una sommatoria
dimotivazioniinterne».

Il voto ci consegna dunque
un’Europa che guarda decisa-
menteadestra?

«È una conclusione semplicistica,
aritmetica, non politica. Non cre-
docheesistaunaideacompiutadi
Europa propria della destra euro-
pea. A determinare alcuni risul-
tanti eclatanti - come la sconfitta
inGermania dellaSpd o il tracollo
in Gran Bretagna dei laburisti - so-
no questioni interne che nulla
hanno a che vedere con il futuro
dell’Europa.Piuttosto,metterei in
evidenza la volontà - che il risulta-
to ha tutt’altro che svilito - di raf-
forzare il potere delle istituzioni
comunitarie e di unificare demo-
craticamentel’Europa.Unabattu-
ta d’arresto va registrata su un al-
tropiano: quello del rafforzamen-
to dell’Europa sociale ed ecologi-
ca. Ilcompitodella“sinistraplura-

le”, e in essa dei Verdi, è proprio
questo: unificare l’Europa sul pia-
nosocialeedecologico».

Resta il fatto che in diversi Paesi
europei la sinistra registra una
battutad’arresto.

«Mal’Europainquestoc’entrapo-
co o nulla. In Germania sulla
sconfitta dei socialdemocratici di
Schröder hanno pesato temi di
politica interna, legati soprattutto
alla crisi economica. In Italia poi,
ad essere sconfitto è
stato il fronte “pacifi-
sta”».

Tesi che non trove-
rà d’accordo Berti-
nottieManconi.

«Eperchèmai?Irisul-
tati parlano chiaro.
Hanno perso, e an-
che inmodopesante,
laLega di Bossi, con il
suo rozzo filoserbi-
smo, Rifondazione, i
Verdi, la lista del mi-
nistro Dini: forze po-
litiche che, in modo
diverso, hanno contestato le ra-
gioni dell’intervento. A vincere,
invece, è stata la lista diEmma Bo-
nino, che è divenuta il simbolo
della “guerra giusta” contro la cri-
minale politica ultranazionalista
e xenofoba di Slobodan Milose-
vic».

Vorrei che ci soffermassimo an-
cora sul capitolo doloroso del
conflitto in Kosovo. Alla luce dei
fatti, è convinto della giustezza
diquestaguerra?

«Non c’eraaltromodoperarresta-
re la pulizia etnica e porre fine ai
crimini contro l’umanità di cui si
sono macchiate le milizie serbe e i
mandanti di Belgrado. Nessuno

intende incensare la Nato. Ma l’o-
pinionepubblicaèstatapiùlungi-
mirante di certe “anime belle”:
perché ha compreso che la forza
servivaperdifendereilpiùdebole,
vale a dire la popolazione kosova-
ra di origine albanese. Si è saputo
distinguere tra vittime e carnefici.
Una prova di maturità e di intelli-
genza politica che un vecchio pa-
cifismo non ha saputo cogliere e
valorizzare».

Rispetto al resto di
Europa, la Francia
ha rappresentato
una felice anomalia
per la sinistra. Daco-
saèdipeso?

«Dalla implosione
della destra, vittima
delle sue insanabili
contraddizioni inter-
ne, e dai risultati posi-
tivi, in termini di sta-
bilizzazione, ottenuti
sulpianosocialeedel-
l’occupazione dal go-
verno Jospin. A que-

stoaggiungereilacapacitàdeiVer-
di di far vivere una nuova sinistra
capacediconiugare idealitàecon-
cretezza,battaglie sociali eper idi-
ritti di cittadinanzaconquellepiù
classicamenteambientaliste».

Quali sono le iniziative che do-
vrebbero caratterizzare la “sini-
stra plurale” europea nei prossi-
mianni?

«Portare avanti la riforma istitu-
zionale, accelerare la costruzione
dell’Europa sociale e armonizzare
le direttive ecologiche e in difesa
dei consumatori. Facendo vivere
una sinistra ambiziosa, che vuole
andare oltre la “corretta gestione”
dell’esistente».

“La sinistra ha
perso non sulla
politica europea

ma per colpa
delle questioni

interne nazionali

”

“In Italia è stato
sconfitto
il fronte

del pacifismo
vecchia
maniera

”


